
L'Alloro (Laurus nobilis)

L'alloro,  conosciuto  anche  come  lauro,  è  una  pianta  della  famiglia  delle  Lauracee.  Originario 
dell'Asia Minore, l'alloro ebbe larga diffusione in Grecia per espandersi poi in tutto il territorio, 
trattenuto solo dalle regioni in cui la temperatura scende sotto i  15 gradi. L'alloro è una pianta 
spontanea e sempreverde, è coltivato anche come pianta ornamentale e le siepi d'alloro sono usate 
spesso come divisori.
Le dimensioni sono molto variabili: dalla piccola pianta che cresce nei vasi sulle finestre all'albero 
alto fino dieci metri.
Le foglie dell'alloro sono lunghe anche 10 cm, lanceolate od ovato lanceolate, di colore verde scuro 
e lucido nella pagina superiore e consistenza coriacea. 
I fiori compaiono in primavera e sono divisi in maschili (piccoli e di colore giallognolo) e femminili 
(bianchi e muniti d'ovario).
Il  frutto  dell'alloro  è  una  drupa  carnosa,  nera  e  lucida,  contenente  un  unico  seme.  L'alloro  si 
riproduce per talea in autunno o per propaggine dei rami inferiori in tarda estate o inizio autunno.
Utilizzi dell'alloro
Le foglie e le bacche d'alloro servono per aromatizzare molti piatti, soprattutto la selvaggina e i 
pesci, ma anche preparazioni dolci come castagne e fichi secchi. 
Con le foglie di alloro, messe in infusione in una miscela di alcool e zucchero, si produce il laurino, 
un liquore particolarmente diffuso ed apprezzato.
Le bacche, invece, sono usate per aromatizzare alcune birre inglesi.

Dafne,  figlia di  Gea e del  fiume Peneo (o secondo altri  del  fiume Lacone),  era  una giovane e 
deliziosa ninfa che viveva serena passando il suo tempo a deliziarsi della quiete dei boschi e del 
piacere della caccia quando la sua vita fu stravolta dal capriccio di due divinità: Apollo ed Eros. 
Racconta la leggenda che Apollo, fiero di avere ucciso il mostruoso serpente Pitone, incontrato Eros 
mentre era intendo a forgiare un nuovo arco, si burlò di lui e del fatto che non avesse mai compiuto 
delle azioni degne di gloria. 
Il dio dell’amore, profondamente ferito dalle parole di Apollo, volò in cima al monte Parnaso e lì 
preparò la sua vendetta: prese due frecce, una ben acuminata e dorata, destinata a far nascere la 
passione, che scagliò con violenza nel cuore di Apollo ed un’altra, spuntata e di piombo, destinata a 
respingere l'amore, che lanciò nel cuore di Dafne. 
Da quel giorno Apollo iniziò a vagare disperatamente per i boschi alla ricerca della ninfa, fino a 
quando non riuscì a trovarla. Alla sua vista Dafne, scappò impaurita e a nulla valsero le suppliche 
del dio che gridava il suo amore e le sue origini divine per cercare di impressionare la giovane 
fanciulla. Dafne, terrorizzata, scappava tra i boschi.. Accortasi però che la sua corsa era vana, in 
quanto Apollo la stava per raggiungere, invocò la madre Gea, pregandola di mutare il suo aspetto 
perchè tanto dolore e paura le stava procurando. 
La madre Gea, ascoltò la sua preghiera e così inziò a rallentare la corsa della figlia fino a fermarla e 
contemporaneamente a trasformare il suo corpo: i suoi capelli si mutarono in fronde leggere; le sue 
braccia si levarono alte verso il cielo diventando flessibili rami; il suo corpo aggraziato si ricoprì di 
corteccia; i suoi delicati piedi si tramutarono in robuste radici ed il suo volto, rigato di lacrime, 
svaniva nella cima dell’albero. 
Dafne si era trasformata in un leggiadro e forte albero che prese il nome di LAURO (dal greco 
dafne = lauro). 




